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…IN PARROCCHIA: 

 
Gli incontri del Mercoledì di approfondimento sul Vangelo  
e del Giovedì  di Adorazione  eucaristica sono sospesi, 
riprenderanno ad Ottobre 
 
Sabato 8 giugno ore 21 Concilio in Concerto Quartetto 

d’archi e quintetto x clavicembalo ed archi musiche di Beetho-
ven per la chiusura dell’anno pastorale in ricordo del 50° an-

niversario dell’inizio del Vaticano II. 

 
Domenica 9 Giugno ore 11 Sala parrocchiale: Concilio tra 
le mani: Il volto della fede al Vaticano II di A. Zerbini. Pre-

sentazione in power point. 
 

…INTERPARROCCHIALE: 

 

…IN DIOCESI: 
 
  

 
  
 

      
     

 

LETTURE: 1 Re 17,17-24; Sal 29; Gal 1,11-19; Lc 7,11-17 
 

…IL VANGELO DELLA PROSSIMA DOMENICA: 

X  DOMENICA  DEL TEMPO ORDINARIO 
 

Vangelo   Lc 7, 11-17                                                                                                                                            
 Ragazzo, dico a te, alzati! 

 

In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, 
e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande fol-
la.  
Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva por-
tato alla tomba un morto, unico figlio di una madre ri-
masta vedova; e molta gente della città era con lei.  
 
Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione 
per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò 
la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ra-
gazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e co-
minciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. 
 
Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: 
«Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato 
il suo popolo». 
  
Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea 
e in tutta la regione circostante. 
  

 

 



 

  
 

 

GAUDIUM ET SPES: MISSIONE DELLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO 

 

 40. Mutua relazione tra Chiesa e mondo.40. Mutua relazione tra Chiesa e mondo.40. Mutua relazione tra Chiesa e mondo.40. Mutua relazione tra Chiesa e mondo.    
    

Tutto quello che abbiamo detto a proposito della dignità della persona umana, della comunità degli uomini, del significa-
to profondo della attività umana, costituisce il fondamento del rapporto tra Chiesa e mondo, come pure la base del dia-
logo fra loro (81). 
 
In questo capitolo, pertanto, presupponendo tutto ciò che il Concilio ha già insegnato circa il mistero della Chiesa, si 
viene a prendere in considerazione la medesima Chiesa in quanto si trova nel mondo e insieme con esso vive ed agisce. 
La Chiesa, procedendo dall'amore dell'eterno Padre (82), fondata nel tempo dal Cristo redentore, radunata nello Spirito 
Santo (83), ha una finalità salvifica ed escatologica che non può essere raggiunta pienamente se non nel mondo futuro. 
Ma essa è già presente qui sulla terra, ed è composta da uomini, i quali appunto sono membri della città terrena chia-
mati a formare già nella storia dell'umanità la famiglia dei figli di Dio, che deve crescere costantemente fino all'avvento 
del Signore. Unita in vista dei beni celesti e da essi arricchita, tale famiglia fu da Cristo « costituita e ordinata come so-
cietà in questo mondo » (84) e fornita di « mezzi capaci di assicurare la sua unione visibile e sociale » (85). Perciò la 
Chiesa, che è insieme « società visibile e comunità spirituale » (86) cammina insieme con l'umanità tutta e sperimenta 
assieme al mondo la medesima sorte terrena; essa è come il fermento e quasi l'anima della società umana (87), desti-
nata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio. Tale compenetrazione di città terrena e città celeste non 
può certo essere percepita se non con la fede; resta, anzi, il mistero della storia umana, che è turbata dal peccato fino 
alla piena manifestazione dello splendore dei figli di Dio. 
 
Ma la Chiesa, perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all'uomo la vita divina; essa diffonde anche 
in qualche modo sopra tutto il mondo la luce che questa vita divina irradia, e lo fa specialmente per il fatto che risana 
ed eleva la dignità della persona umana, consolida la compagine della umana società e conferisce al lavoro quotidiano 
degli uomini un più profondo senso e significato. Così la Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua co-
munità, crede di poter contribuire molto a umanizzare di più la famiglia degli uomini e la sua storia. 
Inoltre la Chiesa cattolica volentieri tiene in gran conto il contributo che, per realizzare il medesimo compito, han dato e 
danno, cooperando insieme, le altre Chiese o comunità ecclesiali. 
 
Al tempo stesso essa è persuasa che, per preparare le vie al Vangelo, il mondo può fornirle in vario modo un aiuto pre-
zioso mediante le qualità e l'attività dei singoli o delle società che lo compongono. Allo scopo di promuovere debitamen-
te tale mutuo scambio ed aiuto, nei campi che in qualche modo sono comuni alla Chiesa e al mondo, vengono qui espo-
sti alcuni principi generali. 
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Concilio Concilio   
in concertoin concerto  

Sabato 8 giugno ore 21Sabato 8 giugno ore 21  
  

Chiesa di S. Francesca RomanaChiesa di S. Francesca Romana  
  via XX Se�embre 47via XX Se�embre 47  

  

  

  

  
  

L. !. B##$%&!#' L. !. B##$%&!#' quarte�o d’archi quarte�o d’archi 

op.18 n.4 in do minoreop.18 n.4 in do minore  

VioliniViolini      

Paolo Mancini, Davide DondiPaolo Mancini, Davide Dondi  

Viola Alessandro SavioViola Alessandro Savio  

Violoncello Francesco Maria ParazzoliVioloncello Francesco Maria Parazzoli  

  

Quinte�o per clarine�o e quarte�o d’archi k.581Quinte�o per clarine�o e quarte�o d’archi k.581  

Violini Paolo Mancini, Davide DondiViolini Paolo Mancini, Davide Dondi  

Viola Alessandro SavioViola Alessandro Savio  

Violoncello Violoncello   

Francesco Maria ParazzoliFrancesco Maria Parazzoli  

Clarine�o Giulio CiofiniClarine�o Giulio Ciofini    

I sei quarte� per archi op. 18, compos� tra il 1798 e il 1800, cos�tuiscono l’esordio di Beethoven 
per questa tradizionale formazione, dopo anni dedica� ad una produzione cameris�ca incentrata sul 
pianoforte. Commissiona� dal principe Lobkowitz, sono il fru&o di un forte impegno crea�vo e di nume-
rose rielaborazioni; l’ordine della loro pubblicazione a Vienna, tra il 1800 e il 1801, non segue la reale 
sequenza di composizione. 

Il Quarte&o n. 4, l’ul�mo in ordine di composizione, è permeato da una tensione dramma�ca 
derivante dal do minore quale tonalità d’impianto prescelta, la medesima della sonata per pianoforte 
Pate�ca e della Quinta sinfonia. La stru&ura, alquanto discosta dalla forma tradizionale del quarte&o 
d’archi, è priva di un vero movimento lento; i temi sono piacevoli e acca�van�, il primo violino assume 
un ruolo decisamente dominante, sin dalle prime ba&ute. Il primo movimento è cara&erizzato da un 
tema appassionato, impetuoso; la tensione generata non trova soluzione nemmeno nei temi secondari, 
pur contrastan�. Laddove la tradizione prevedeva un secondo movimento lento, Beethoven inserisce, 
invece, uno Scherzo, incentrato a&orno ad un tema fugato. Anche il terzo movimento, un Minue&o, si 
discosta dalla tradizione per una spiccata assimetria ritmica resa a&raverso efficaci sincopi e improvvisi 
sforzando. Il quarte&o termina con un Allegro in forma di rondò, definito dai ritorni di un tema principa-
le alternato da episodi divagan� de� diver�men�. L’intera composizione, al pari degli altri cinque quar-
te� componen� l’op. 18, si inscrive nella tradizione classica per tale formazione cameris�ca, risalente 
ai modelli di Haydn e Mozart, indiscussi pun� di riferimento nella formazione musicale di Beethoven. 

 

Il Quinte&o per clarine&o e quarte&o d'archi K. 581 fu terminato di comporre il 29 se&embre 
1789 a Vienna, in un periodo di gravi difficoltà economiche per Mozart, nonostante l'anno precedente 
avesse scri&o le tre grandi sinfonie K. 543, K. 550 e K. 551 (Jupiter) e due anni prima avesse o&enuto un 
significa�vo successo a Praga con il dramma giocoso Don Giovanni. Non per nulla proprio nel 1789 e a 
più riprese il musicista indirizzò diverse le&ere con richieste urgen� di denaro al ricco commerciante e 
suo amico Michele Puchberg, il quale in varie occasioni aiutò l'infelice ar�sta. Sono le&ere che denun-
ciano lo stato di estrema miseria in cui versava il musicista e che Puchberg, da buon commerciante, 
conservò con cura e tramandò ai posteri, annotando in margine, di volta in volta, la somma elargita. 
Ecco una di queste le&ere inviata dal compositore ai primi di luglio del 1789 al suo cortese benefa&ore 
e rivelatrice di una condizione psicologica al limite della disperazione. «Sono in condizioni che non au-
gurerei al mio peggior nemico - scrive Mozart - e se voi, o�mo amico e fratello, m'abbandonate, sarò 
purtroppo, e senza alcuna colpa da parte mia, perduto con la mia povera moglie ammalata e i bambini. 
L'ul�ma volta che mi trovai con voi fui sul punto di aprirvi il cuore... ma il cuore mi mancò. E ancora mi 
mancherebbe se non vi sapessi informato delle mie condizioni e perfe&amente convinto dell'assoluta 
mancanza di colpa da parte mia in questo tris�ssimo stato di cose. Oh Dio! Invece di ringraziarvi avanzo 
nuove richieste. Se conoscete a fondo il mio cuore, sen�rete tu&o il dolore che ciò mi procura. Il des�-
no mi è purtroppo così avverso - ma qui a Vienna soltanto - da non consen�rmi di guadagnare nulla, 
con tu&a la migliore volontà. Se almeno non fosse venuta quella mala�a (il musicista si riferisce al rico-
vero in ospedale della moglie Costanza per l'infezione ad un piede), non sarei ora costre&o a mostrarmi 
così sfrontato verso il mio unico amico. Perdonatemi, per l'amor di Dio, perdonatemi soltanto». Niente 
di questa tristezza e disperazione si avverte nel Quinte&o d'archi con clarine&o K. 581, che Mozart chia-
mò Stadler-Quinte&, perché composto per l'abilissimo clarine�sta Antonio Stadler. Usato per la prima 
volta in tu&a la sua estensione, il suono del clarine&o, morbido, sensuale, agile e melodioso, si mescola 
con la dolcezza degli archi, creando una serena atmosfera primaverile, espressione di una superiore 
visione dell'arte. Il cara&ere distensivo e affabile della composizione si rivela sin dal primo tema dell'Al-
legro iniziale annunciato dagli archi e ripreso e sviluppato dal passaggio delle biscrome del clarine&o. 

 Viene quindi il secondo tema più nostalgico e medita�vo che dagli archi rimbalza su un accompa-
gnamento pizzicato del violoncello allo strumento a fiato, che modula con vellutato smalto melodico 
fino alla conclusione dell'esposizione. E' uno dei momen� di pura poesia del K. 581, arricchita dagli ar-
peggi ascenden� e discenden� del clarine&o, prima di sfociare nella lieta cadenza conclusiva. Nel Lar-
ghe&o in re maggiore emerge un canto elegiaco del clarine&o, sostenuto dagli archi in sordina; un nuo-
vo tema viene annunciato dal primo violino e il discorso fra i vari strumen� si ar�cola in un clima di 
esta�ca contemplazione. Un accento vagamente popolaresco e rus�co ha il successivo Minue&o, inter-
ro&o dal trio in la minore riservato ai soli archi, prima della ripresa elegantemente ritmica della danza 
sospinta nella tonalità di la maggiore dal clarine&o. L'Allegre&o finale è formato da un tema in tempo di 
marcia, cui seguono cinque variazioni in un fresco alternarsi di giochi �mbrici tra gli archi e il clarine&o: 
quest'ul�mo nella quarta variazione si lancia in vivaci e brillan� passaggi virtuosis�ci. La quinta variazio-
ne è un adagio variegato di teneri arabeschi strumentali, interro&o da una energica e risoluta coda, 
perfe&amente consona allo spirito cordiale e amichevole dell'opera. 



Domenica Domenica   

9 giugno ore 11 9 giugno ore 11   

Parrocchia S. Francesca RomanaParrocchia S. Francesca Romana  

  via XX Se�embre 47via XX Se�embre 47  

  

  

  

In lumine fideiIn lumine fidei  
Il volto della fede nel Va�cano IIIl volto della fede nel Va�cano II  

di A. Zerbinidi A. Zerbini  

  

  

  

  

  

  

  

Concilio tra le maniConcilio tra le mani  
50° Anniversario50° Anniversario  

  

La fede è la nostra libertà che si affida; un consegnare tu
o se stessi 
all’altro; è deporre in lui la nostra vita con fiducia come se si consegnassero 
le proprie sostanze. L'uomo crede e vive di fede — dice il Concilio —quando 
mediante l’obbedienza della fede egli si abbandona tu
'intero e 
liberamente al Dio che si rivela». Dei Verbum 5. 

Credere è guardare con fede a Gesù: «Dio ha convocato tu& coloro che 
guardano con fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di 
pace, e ne ha cos+tuito la Chiesa, perché sia agli occhi di tu& e di ciascuno, 
il sacramento visibile di questa unità salvifica », Lumen Gen�um 9. 

«Àlza+ e va'; la tua fede + ha salvato!» (Lc  17,19). 
C’è una fede che salva e che apre la strada alla fede che tes+monia: la 

prima è quella personale conversione all’esperienza di Dio come Padre 
affidabile così come l’ha annunciata, vissuta e tes+moniata Gesù e si genera 
nell'esercizio fiducioso della relazione filiale in ascolto della Parola e nella 
dedizione fraterna, al modo di Gesù. La seconda non è che il fru
o del 
nostro seguire Gesù come discepoli: essa è partecipazione alla missione di 
Gesù, è pure confessione della singolarità di Gesù Cristo in ordine alla vita e 
alla salvezza degli uomini; essa è a
uazione del memoriale del Risorto, la 
sua Pasqua. Nel segno sacramentale dello spezzare il pane si sta realmente 
alla presenza del Signore Gesù, rivol+ con Lui e in Lui al Padre affidabile, 
come figli che si affidano divenendo così tes+moni nella Chiesa e tra la 
gente del mistero della fede: alla messa si entra come discepoli e si esce 
apostoli. 

«Perché proprio la fede salva? - si domandava don Mori - Perché è la 
forma più radicale, contraria ad ogni proge
o di salvarsi con le proprie 
forze. Si acce
a di vedere con gli occhi di un altro (Dio); ci si fida 
unicamente di Lui perché egli sa cosa giova alla nostra vera pace; si decide 
di seguirlo anche se il cammino è oscuro. Una fiducia totale, esistenziale, 
che coinvolge tu
o l'essere. La croce alla luce della fede è la prova suprema 
dell'amore, sia per Chi vi muore sopra; sia per chi vi crede e l'acce
a come 
segno di salvezza, di solidarietà con gli 'ul+mi'». 

Il cammino della fede è dono di grazia; diceva il vescovo Franceschi che 
questo cammino «finché siamo qui, non ha traguardi ul+mi: tende sempre 
oltre. Ogni occasione di verifica e ogni ragione per riesaminarsi e per 
rinnovare la nostra totale resa a Dio è un dono che viene dall'alto. Acquisire 
una sempre più grande libertà - intendo la libertà dell'amore a Dio, ai 
fratelli, a questa nostra chiesa - è certamente un dovere non rinunciabile: 
se qualcosa sollecita ad accelerare il passo, occorre riconoscere che viene 
da Dio e quindi accoglierla come grazia». 

AZ 



Saluti da BarbianaSaluti da Barbiana  



Alla scuola del PrioreAlla scuola del Priore  


